

  
 [image: image]





  




  VALTER ALLEVATO




  COLUMBUS DAY




  Mistero a San Salvador




  Un giallo ambientato tra San Salvador e l'Italia, tra finzione e realtà.




  2012




  Youcanprint Self - Publishing




  




  Copyright © 2012


  Youcanprint Self-Publishing


  Via Roma 73 - 73039 Tricase (LE)


  Tel. 0832.1836509


  Fax. 0832.1836533


  info@youcanprint.it


  www.youcanprint.it




  Titolo | Columbus Day – Mistero a San Salvador


  Sottotitolo | Un giallo ambientato tra San Salvador e l’Italia, tra finzione e realtà.




  Autore | Valter Allevato


  Immagini di copertina | Prof. Ernesto Solari


  ISBN | 9788891100450


  Prima edizione digitale 2012




  Questo eBook non potrà formare oggetto di scambio, commercio, prestito e rivendita e non potrà essere in alcun modo diffuso senza il previo consenso scritto dell’autore.


  Qualsiasi distribuzione o fruizione non autorizzata costituisce violazione dei diritti dell’editore e dell’autore e sarà sanzionata civilmente e penalmente secondo quanto previsto dalla legge 633/1941




  




  




  




  




  




  




  




  Questo libro é un opera di fantasia. Tutte le vicende e i dialoghi non vanno considerati come reali. Tutti i riferimenti a fatti, cose e persone vive o defunte hanno il solo scopo di rendere reale il racconto.




  




  




  




  




  




  




  …a Stefania, Alice e Giulia.


  ancora di più.




  




  PREFAZIONE




  Cosa penseremmo se le conoscenze che abbiamo ormai acquisito studiando la storia venissero improvvisamente confutate?




  Fu veramente Cristoforo Colombo a scoprire l’America?




  Ci sono alcune persone che credono di no!




  Queste persone si sono radunate in alcune “Sette” per studiare e ricercare le prove di chi sia stato il vero scopritore del “Nuovo Mondo”.




  A Cockburn Town, San Salvador, all’interno del New World Museum che ospita importanti reperti e una mostra sulla vita di Cristoforo Colombo, viene trovato il cadavere di un uomo “stranamente vestito".




  Il cadavere viene trovato da un italiano, Walter Bred, un venditore di automobili che si trovava sull’isola in vacanza con la moglie.




  Spetta a lui, con l’aiuto del capo della polizia Montego Bay, la conduzione delle indagini che avranno luogo tra San Salvador e l'Italia.




  Le indagini a San Salvador saranno fatte dal capo della polizia Montego Bay, mentre in Italia da Walter Bred.




  Il tentativo di raccontare il passato sotto nuove prospettive e sulla base di nuovi documenti è spesso interessante e ci fa chiedere:




  "Come sarebbe andata se…?"




  Valter Allevato
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  «Devi assolutamente andare. Non accetto il tuo rifiuto.»




  Furono queste le parole che il mio capo usò per convincermi ad accettare il premio vinto grazie alla vendita dei veicoli commerciali: un viaggio.




  La concessionaria di automobili e di veicoli commerciali per cui lavoro vuole presentarsi come un'azienda innovativa, che mira alla soddisfazione dei propri clienti investendo su risorse umane che possano migliorare e creare un buon ambiente di lavoro.




  Lo scopo é quello di facilitare la collaborazione di tutto il personale e in special modo di tutti i venditori che riescono a garantire con efficienza ed efficacia il raggiungimento di tutti gli obiettivi.




  É per questo che, come ogni anno, la direzione ha indetto un concorso che premia il miglior venditore dell'anno con un bellissimo viaggio.




  Mi chiamo Walter Bred e ormai da molti anni faccio il venditore di automobili e di veicoli commerciali. Proprio grazie alla vendita di questi ultimi ho vinto un bellissimo soggiorno per due persone alle Bahamas e precisamente a San Salvador.




  «Questa volta devi assolutamente andare, punto e basta.»




  Questo mi ha detto il mio capo mettendo fine alla discussione. Questa volta si è impuntato e non intende accettare rifiuti.




  Non sono molto appassionato di viaggi e di conseguenza non amo viaggiare.




  È per questo che nonostante abbia vinto diversi viaggi premio, non sono mai andato, li ho sempre rifiutati. Ne sa qualcosa mia moglie che si lamenta molto di queste mie rinunce e dice che non la porto mai da nessuna parte.




  Sono sempre stato un tipo molto casalingo, amo le mie quattro mura domestiche, a maggior ragione da quando sono nate le bambine.




  Nella mia casa c'é la mia famiglia. Una moglie affettuosa, anche se a volte stanca e due figlie a cui ho sempre tentato di trasmettere serenità.




  Una bella famiglia, semplice, in cui si respirano sani principi di rispetto e di tolleranza.




  A me piace la mia vita, la mia vita é qui, con mia moglie e i miei figli nel mio paese, nella mia città e nella mia casa.




  Ma nonostante il mio carattere e l'indole da "pantofolaio", l'insistenza del mio capo e, sono sicuro, anche la complicità di mia moglie, mi convincono ad accettare il premio e partire per queste bellissime isole tropicali.




  La mia casa é in fermento, in positivo e in negativo.




  In positivo perché é ormai da molti anni che io e mia moglie non facciamo un viaggetto da soli, praticamente da quando so-no nate le bambine. Mia moglie é molto felice, le sembra di tornare indietro nel tempo, a quando eravamo fidanzati.




  In negativo perché le mie bambine non sono mai state da sole, neanche una notte senza di noi. Non ci è mai andato di uscire da soli senza i nostri figli, neanche per una pizza.




  Loro non hanno preso molto bene questa vincita.




  Ci informano che la partenza è prevista per l’11 Ottobre da Milano con arrivo a San Salvador il giorno dopo, il 12 Ottobre, giusto in tempo per partecipare ai festeggiamenti del Columbus Day, ricorrenza della scoperta dell'America con lo sbarco proprio a San Salvador da parte di Cristoforo Colombo nel 1492.




  Non voglio arrivare a San Salvador impreparato senza sapere nulla su questa ricorrenza e su queste terre, quindi decido di informarmi e, grazie a internet, comincio a navigare.




  Vado su un motore di ricerca, digito San Salvador e leggo quanto segue:




  Era il 1492 quando Cristoforo Colombo, finanziato da re Ferdinando e dalla regina Isabella di Spagna, partì dal porto di Palos destinazione le Indie, ma la sua rotta sarà inusuale, andrà sempre verso ovest, girando attorno a un mondo ritenuto fino ad allora piatto.




  Cercava un percorso alternativo alla famosa “via della seta”.




  Ma una volta sbarcato a terra, si accorse che in realtà non era approdato in India ma in una nuova terra.




  Era il 12 Ottobre 1492.




  Questa storia rende molto onore all’Italia e all’ammiraglio italiano che con tre caravelle, la Nina, la Pinta e la Santa Maria, attracca per caso sull’isola di Guanahaní, chiamata poi San Salvador, scoprendo così l'America.




  Prima dell'arrivo di Colombo, queste isole si chiamavano Lucayas, derivante da lucayos, nome delle pacifiche popolazioni indigene che la abitavano.




  Uno degli elementi che più attirò l'attenzione di Colombo durante il suo primo viaggio fu la scarsa profondità delle acque. Per questa ragione battezzò le Lucayas come Islas de la Bajamar (isole del mare basso in spagnolo).




  I due nomi furono mantenuti per circa un secolo e mezzo fino a quando caddero in mano britannica. Gli inglesi la chiamarono nella loro lingua Bahamas Islands, nome con cui sono conosciute ancora oggi.




  All'estremità orientale dell'arcipelago delle Isole Bahamas, affacciata sull'Oceano Atlantico, sorge l'isola di San Salvador, lunga 19 km e larga 8.




  Lunghissime spiagge solitarie e incontaminate, limpidissime acque color smeraldo, incredibili e abbondanti barriere coral-line, siti di immersione costellati di relitti e una popolazione di circa 1.000 abitanti.




  San Salvador rappresenta il paradiso per eccellenza per sub, pescatori e chiunque desideri abbandonarsi al relax più totale in un'atmosfera di assoluta serenità.




  L'isola è la sommità scoperta di una montagna sommersa, i cui fianchi si inabissano fino a raggiungere i fondali dell'oceano a 5.000 metri di profondità.




  I visitatori possono esplorarne il passato attraverso i suoi numerosi monumenti, le antiche rovine, i relitti, i resti dei tempi dei lealisti e un affascinante museo, ricco di manufatti storici risalenti all'epoca degli indiani.




  I ritmi di vita sull'isola sono rimasti pressoché invariati nei secoli e oggi, oltre a crogiolarsi sulle sue spiagge incontaminate e a esplorare le acque tropicali che la circondano, è anche possibile visitare le vecchie piantagioni, salire in cima all'antico faro alimentato a cherosene e scoprire il sito archeologico in cui vivevano gli Indiani Lucayan.




  Qualunque sia il motivo della visita a San Salvador, questa splendida isola, con il suo tranquillo insediamento di Cockburn Town completo di enorme chiesa cattolica candidamente imbiancata a calce, regalerà un'esperienza indimenticabile in un contesto di massima tranquillità.




  Il giorno della partenza mia moglie é agitatissima.




  «Calmati» le dico «guarda che le Bahamas non scappano.»




  Lei si mette a ridere e mi abbraccia forte.




  Le valigie le abbiamo fatte ieri sera. Ovviamente andiamo in un isola tropicale e io ho portato praticamente solo abiti estivi, ma sono sicuro che se mi mettessi a frugare nella valigia, scoprirei che mia moglie ha messo lo stesso qualcosa di pesante.




  Sembra che dobbiamo stare via un paio di mesi da quante cose si é portata. Senza contare che praticamente ha svuotato la farmacia del paese pensando che "non si sa mai."




  Lasciamo le nostre due bambine dai nonni e dopo mille abbracci e mille baci, con qualche lacrimuccia di mia moglie, ci avviamo verso l'aeroporto di Malpensa.




  Arriviamo che è ancora presto.




  «É proprio un peccato» accenno a mia moglie «rinchiudersi in un aeroporto con questa bellissima giornata di sole autunnale.»




  Nel mio inconscio forse queste parole sono l'ultimo tentativo per convincere mia moglie a rinunciare al viaggio e tornare a casa.




  Lei mi guarda, sorride e mi stringe forte a sé dandomi un grosso bacio sulla bocca.




  Entriamo in aeroporto che é presto e noi non abbiamo ancora pranzato. L'orologio appeso alla parete dell'aeroporto ci indica che abbiamo tutto il tempo necessario per pranzare in uno dei ristorantini all'interno di Malpensa.




  Alle tre del pomeriggio, in perfetto orario, ci imbarchiamo.




  Mia moglie é felicissima, io un po’ meno. Odio volare e poi il pensiero che non potrò fumare per parecchie ore mi fa stare male.




  Decolliamo e il volo é molto tranquillo, lungo e noioso ma tranquillo.




  Dopo uno scalo ad Atlanta, arriviamo a Nassau in sedici ore e ho giusto il tempo di fumare una sigaretta prima di imbarcarci su un nuovo volo charter che ci porta direttamente a San Salvador.




  Scendiamo dall'aereo e anche qui c'é una bellissima giornata di sole. Mi fa uno strano effetto partire dall'Italia con il sole e dopo tante ore di volo, arrivare a San Salvador ancora con il sole.




  Una volta arrivati prendiamo un taxi, e il tassista, dapprima un po’ taciturno, una volta capito che siamo italiani ci racconta che oggi a San Salvador si festeggia l'Italia.




  Questa giornata del Columbus Day è una vera e propria festa e ogni anno si tiene una parata lungo la strada principale della cittadina.




  La parata venne introdotta nel 1929 per ricordare il giorno in cui l'America è stata di fatto introdotta nelle carte geografiche.




  Centinaia di persone tra rappresentanti dell'Italia, scuole, bande, gruppi folk, sfileranno alla parata e alla fine della giornata si terrà la messa commemorativa.




  Poi il tassista ci racconta che il nostro hotel, il Riding Rock Inn Resort & Marina è uno degli hotel più apprezzati dagli appassionati di immersioni e di pesca. Dispone di 42 camere affacciate sul mare, piscina, ristorante, marina e dive center. È un resort di piccole dimensioni e in perfetto stile bahamiano, camere con vista sul mare e chilometri di spiagge su cui passeggiare indisturbati. Dice anche che in queste isole è stato girato un film di James Bond e tiene anche a specificare che l’unico e vero James Bond è Sean Connery e nessun altro.




  Arrivati al nostro hotel, paghiamo la corsa in taxi e lasciamo che il facchino prenda i nostri bagagli, mentre noi ci dirigiamo verso il bar per una sostanziosa colazione.




  Finita la colazione, ci registriamo alla reception dell'hotel lasciando i nostri documenti personali, e prendiamo possesso della nostra camera.




  É bellissima ed entrando si avverte immediatamente il calore degli arredi classici e delle importanti travature in legno del soffitto.




  Superato il disimpegno da dove si può accedere all'ampio bagno con un comodo box doccia, phon e scalda salviette, si entra in una camera matrimoniale luminosissima grazie alle sue due finestre e al terrazzo che domina un bellissimo mare azzurro con le sue bianche spiagge.




  All'interno, la scrivania, l'armadio, i comodini, il telefono, il frigobar e il condizionamento autonomo completano le comodità della stanza.




  Dopo aver disfatto le valigie, mia moglie, stanca dal viaggio, decide di rimanere a riposarsi, mentre io, dopo una rinfrescata, scelgo di fare una passeggiata sull'isola per guardarmi un po’ in giro, tirare l'ora di pranzo e gustarmi i preparativi per i festeggiamenti del Columbus Day.




  Mi sono informato su questa ricorrenza e so che il Columbus Day è una festa molto sentita dagli americani; si celebra Cristoforo Colombo, espressione del genio e della creatività italiana di un uomo che contro il conformismo delle idee del tempo, che volevano che la terra fosse piatta, ha seguito la sua intuizione ed ha compiuto una impresa a quei tempi incredibile.




  Sin dal 1905 il Colorado riconobbe ufficialmente la festa del Columbus Day, poi nel 1937 il Presidente F. Delano Roosevelt stabilì che "il giorno di Colombo" diventasse festa nazionale e a partire dal 1971 si stabilì che esso cadesse il secondo lunedì del mese di ottobre.




  In questa ricorrenza anche noi in Italia dovremmo volgere la nostra attenzione e il nostro ringraziamento a quei nostri connazionali che si sono integrati, che lavorano e riescono a onorare il loro Paese di origine. Paese di origine al quale sono rimasti sempre uniti, conservandone ricordi, tradizioni, che ci legano indubbiamente a loro, lontani, ma quasi sempre con un pezzetto di cuore in Italia.




  Gente straordinaria gli Italiani d’America. Hanno la capacità di contemperare l’orgoglio dell’essere diventati americani, ma con l’affetto per il loro paese di origine.




  È un giorno importante per gli italo americani, non per niente questo giorno viene definito il giorno dell’orgoglio italiano.
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  L’assassino, intanto, ha piani ben precisi: nessuno lo può fermare. Sarà l’istinto o il potere, ma quale sarà il suo piano finale?




  Ha vissuto la sua vita in maniera agiata, e la sua mente anno dopo anno si è abituata a questo stile di vita; mai e poi mai potrebbe rinunciare a tutto questo.




  Questa giornata gli sembra interminabile e sta contando le righe sul muro da almeno mezzora prima che il telefono emetta il suo squillo. Fissa la cornetta e poi la alza un istante dopo.




  «Sì?»




  «Sono io.» dice una voce tremante.




  «Ti ascolto.»




  «Ha scoperto tutto.»




  «Quanto tutto?»




  «Tutto! Tutto quanto. Con le sue maledette ricerche ha scoperto tutto.»




  «Devi farlo smettere immediatamente.»




  «Ma come faccio, non posso farlo smettere, lui ha tutti i requisiti per fare ricerche. É meglio che lasciamo perdere e che le cose vadano come vadano.»




  In quell'istante l'assassino sente che l'uomo dall'altra parte della cornetta sta ansimando, indeciso se andare avanti o fermarsi.




  «No!» esclama l'assassino con ferma decisione.




  Ma dall'altro capo del telefono non vi sono risposte di rimando e si percepisce in quel silenzio prolungato la paura.




  «Ehi mi senti? Sto parlando con te.»




  Ma dall'altra parte si sente l'aggancio della cornetta.




  L'assassino invece rimane qualche secondo con l'apparecchio vicino all'orecchio. Infine attacca ed esce in giardino sperando che l'aria fresca gli possa schiarire le idee e gli possa indicare quel che deve fare per trovare la soluzione.




  Ma non serve a niente.




  Allora rientra in casa, stacca il telefono, si spoglia ed entra immediatamente in doccia.




  Resta una decina di minuti sotto il getto freddo, nella speranza che questo possa servire a lavargli via l'orrore di quel pensiero.




  Poi si riveste, esce di nuovo in giardino e si tuffa in piscina.




  È solo e il freddo contatto dell'acqua ha il potere di rilassarlo più di ogni altra cosa.




  Fa una rapida serie di bracciate per calmarsi, si ferma, inizia dei lunghi e profondi respiri, infine si immerge fino a toccare il fondo, dove si adagia.




  Gli occhi chiusi e il silenzio assoluto che lo circonda gli consentono di rigenerarsi.




  "Ok, sarà un orrore, ma non c'è soluzione. Lui deve morire. Non posso più aspettare, devo farlo. Si tratta di trovare al più presto il luogo e il momento".
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  L'isola di San Salvador offre spunti culturali molto interessanti fra cui monumenti e siti archeologici risalenti al periodo dei Lucayan e il New World Museum, dove è allestita una mostra sulla scoperta di Colombo.




  È ancora mattina presto e sull'isola ci sono praticamente solo i volontari e gli addetti alla preparazione della parata commemorativa che si terrà a partire dal primo pomeriggio.




  L'isola si sta vestendo a festa e si sta preparando ad accogliere centinaia di persone per il Columbus Day; si sta colorando e ci sono bandiere italiane dappertutto.




  Passeggiando per le strade di San Salvador, apprezzo molto la bellezza della cittadina, il paesaggio é davvero incantevole, ma se devo fare una critica, la faccio sui frequentatori dell'isola: c'è gente davvero molto curiosa in giro e per strada incontro degli strani personaggi.




  Prima incontro un uomo vestito da vichingo, poi dopo qualche minuto ne incontro un altro vestito da antico romano.




  Non riesco a capire in che modo dei vichinghi e degli anti-chi romani possano essere inerenti al giorno della commemorazione della scoperta dell'America.




  Li rivedo dopo un paio d'ore nei pressi del New World Museum che discutono insieme a un orientale, probabilmente cinese, e con un altro uomo che indossa il Kilt, la tipica gonna degli Highlands scozzesi.




  Quasi all'improvviso, insieme al quartetto compare un altro uomo che assomiglia incredibilmente a Cristoforo Colombo, così come lo ricordo in un ritratto che ho visto in Toscana, e più precisamente a Firenze presso la Galleria degli Uffizi.




  Mi domando se da qualche parte c'è una festa in maschera perché altrimenti che senso avrebbe Cristoforo Colombo insieme a un Vichingo, un Antico Romano, un Cinese e uno Scozzese?




  Sono incuriosito da questi strani personaggi e mi fermo a osservarli cercando di non farmi notare.




  Li osservo per diversi minuti discutere tra di loro dapprima in modo tranquillo, poi intuisco che qualcuno si sta innervosendo sempre di più, fino a quando, nel vedere un poliziotto che si sta avvicinando, cominciano a correre e a scappare via ognuno in direzione diversa.




  «Help, help!» sento urlare improvvisamente.




  La richiesta di aiuto viene dall'interno del New World Museum.




  D'istinto mi metto a correre verso la porta di entrata, quando improvvisamente ne esce un uomo che corre a perdifiato e urla.




  Il colore blu scuro della divisa fa risaltare il volto pallido dell'uomo. Ha un badge affrancato all'altezza del taschino con impresso il logo, il nome del museo e la scritta "Custode." La scritta sul badge é in italiano, forse per celebrare l'Italia in questo giorno così importante.




  L'uomo è visibilmente terrorizzato, tremando mi afferra per un braccio e mi conduce all'interno del museo. C'è poca luce, ma mi pare evidente che nel salone non c'è nessuno.




  È una sala col soffitto basso, di quercia scolpita e pannelli di legno alle pareti a cui sono appesi vari dipinti e fotografie. Alla sinistra della sala, vi é una pesante seggiola di quercia a braccioli, con il sedile di legno e la spalliera rivestita in pelle.




  Nel silenzio della sala, si sentono scricchiolare i nostri passi sulle assi di legno del pavimento, quando con le dita fredde e sottili, il custode mi afferra il polso e senza dire una parola mi indica un punto sul pavimento, alla destra del locale.




  Non ci sono lampade e le finestre sono incrostate di polvere così che riusciamo solo a distinguerci vagamente l'un l'altro. Provo ad aguzzare la vista e, una volta che i miei occhi si sono abituati a questo ambiente con poca luce, nell'angolo del salone al fianco di un tavolino con sopra ancora gli avanzi di un pasto frugale, mi pare di vedere a terra la sagoma di un corpo.




  Un uomo é riverso a terra inerme. Sotto di lui si sta allargando lentamente una grande macchia rossa.




  Mi avvicino e mi inginocchio per tentare di capire se l'uomo è ancora vivo. Cerco di sentirne il battito cardiaco ma mi accorgo che il corpo giace in una pozza di sangue e noto una ferita ancora sanguinante all'altezza dell'addome.




  Il corpo è ancora caldo e il sangue ancora fluido. L'uomo deve essere morto da pochissimo. Il coltello con cui é stato ucciso é ancora lì accanto alla vittima.




  Mi guardo intorno. Nessun segno di lotta, niente in disordine. Non c'é stata colluttazione, nessun furto. L'assassino lo ha colto di sorpresa, impreparato.




  Ora anche io sono impaurito al pari del custode; mi rialzo senza rendermi conto di lasciare le impronte delle mie scarpe nel sangue.




  Noto lo strano abbigliamento dell'uomo: indossa un camicione lungo, una sorta di tunica blu scuro di lino, lunga fino al ginocchio. Sotto indossa una calzamaglia di lana nera, una specie di brache o mutandoni lunghi fino alle caviglie.




  Ma è il taglio di capelli che più mi colpisce, un taglio a "scodella" tipico degli uomini del primo medioevo.




  "Questo uomo é di un’altra epoca" penso in silenzio "di un altro tempo. Anche i suoi capelli sono così strani".




  Il corpo giace a terra e si capisce dalla scia di sangue che ha lasciato dietro di sé, che si è trascinato fino al tavolo.




  In una mano stringe un boccale di birra e nell'altra ha l'indice teso, puntato verso la parete, come se dovesse indicare qualcosa.




  Mi avvicino al custode e chiedo come mai il museo é vuoto, come mai non c'é neanche un visitatore.




  Lui mi risponde che é ormai l'ora di chiusura per la pausa pranzo e che normalmente il museo é molto più frequentato nel pomeriggio.




  «Ma come é possibile che avvenga un omicidio sotto i suoi occhi. Lei dov'era per non vedere niente?»




  «Mi sono assentato solo cinque minuti per andare al bar qui di fronte per prendere un altro panino.» mi dice con voce tremolante.




  Ad un tratto, ricordandosi della mansione di custode che ricopre, scappa fuori dal museo, fa scattare l'allarme e in un attimo le grate di ferro scendono sulla porta d'ingresso e sulle finestre, chiudendomi all'interno, solo e al buio.




  Ci metto qualche minuto prima di trovare nell'oscurità totale l'interruttore della luce.




  Non mi rimane nient'altro che osservare il locale prima che qualcuno venga a tirarmi fuori.




  Il museo mi sembra in ordine, pulito e non ci sono segni di colluttazione. Su un lato c'è un murale in ceramica del famoso pittore surrealista cileno Roberto Matta.




  Mi avvicino verso la parete indicata dal dito indice del morto, e nei pressi del pavimento non noto nulla.




  Il mio sguardo allora sale sulla parete e osservo un bellissimo dipinto raffigurante, (leggo nella descrizione sotto al quadro) la chiesa di Santa Maria Delle Grazie a Milano, dove nel refettorio del convento si trova "L'Ultima cena", detta anche il Cenacolo, il dipinto di Leonardo da Vinci eseguito per il suo patrono, il duca di Milano Ludovico Sforza.




  Sto ancora osservando tutto intorno quando comincio a sentire in lontananza un suono di sirene. Il suono diventa sempre più forte fino a quando non sento il rumore delle frenate di più automobili.




  Dopo pochi secondi si alzano le grate di ferro ed entrano nel museo numerosi poliziotti con le pistole spianate.




  Resto immobile con le mani alzate, non voglio fare movimenti bruschi per non indurre nessun poliziotto a sparare.




  Mi afferrano e mi buttano a terra con la pancia in giù, mi ammanettano con le mani dietro alla schiena e mi urlano parole in inglese che io non capisco.




  Mentre due poliziotti mi perquisiscono, un terzo tiene la pistola puntata sulla mia nuca.




  Stanno controllando tutto il museo, probabilmente per capire se oltre a me c'è qualcun altro all'interno.




  Noto due agenti che stanno parlando con un altro poliziotto, probabilmente un graduato, e gli sta mostrando le impronte di scarpe lasciate nel sangue sul pavimento.




  Vengono verso di me e mi controllano le suole delle scarpe.




  Capisco di essere nei guai fino al collo.




  Con la coda dell'occhio, in un angolo del salone riesco a vedere che la polizia sta interrogando il custode. Sono distanti da me, non posso sentirli, ma vedo che il custode sta parlando e gesticolando con i poliziotti, si girano spesso verso di me e intuisco che sono io l'argomento della loro discussione.




  Passano i minuti e a un tratto mi fanno cenno di alzarmi, ma io sono impacciato, con le mani ammanettate dietro la schiena e non riesco a tirarmi su. Allora mi afferrano e mi tirano su di peso, mi dicono qualcosa che io continuo a non capire e mi trascinano fuori.




  Fuori dal museo si è nel frattempo formata una folla di curiosi attirati dalle auto della polizia arrivate a sirene spiegate.




  Mi fanno salire in auto e mi portano via.
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  Mi trovo alla centrale di polizia.




  La centrale di polizia é stata ricavata da una vecchia abitazione che probabilmente risale alla metà dell’Ottocento.




  Esteriormente, tranne qualche piccolo restauro necessario a rinforzarne la stabilità, é rimasto tale e quale al progetto originario, mentre l'interno é stato completamente modificato.




  Due stanze sono state fuse in un unico salone, mentre altre due sono state destinate alle celle, le quali in tutti questi anni hanno ospitato sì e no un paio di turisti ubriachi. Un’ultima stanza, quella dove mi trovo adesso é adibita a "stanza degli interrogatori."




  Sono in questa stanza da più di due ore, solo e immerso nel buio, ancora ammanettato, anche se non ho più le mani dietro la schiena.




  Mi hanno fatto sedere su una seggiola dietro a un tavolo con sopra una lampada spenta, una di quelle lampade che si vedono nei film polizieschi che serve ad abbagliare il volto degli indiziati negli interrogatori.




  La stanza è vuota e l'unica cosa che vedo è la mia figura riflessa in un grande specchio posto sulla parete di fronte a me.




  Sono confuso, troppo confuso per rendermi conto con lucidità di quel che sta avvenendo attorno a me. Penso a mia moglie che sarà preoccupata. Sono parecchie ore che non mi sente.




  Dopo un tempo interminabile, a un tratto si apre la porta della stanza ed entra un uomo. Più che un uomo, mi sembra un ragazzo, giovane, slanciato e dal fisico atletico. Il volto pallido fa risaltare il colore azzurro degli occhi e il viso é incorniciato da una massa di capelli neri spettinati.




  Si avvicina al tavolo e si siede di fronte a me, accende la lampada e me la punta dritta in faccia.




  «Mi dia le sue generalità.» mi dice in perfetto italiano.




  Finalmente qualcuno che posso capire.




  «E lei come si chiama?» rispondo provocatorio, «sono due ore che sono rinchiuso qui dentro ammanettato.»




  «Mi chiamo Montego Bay, e sono il capo della polizia. Adesso mi dica lei come si chiama.»




  «Mi chiamo Walter Bred» rispondo, «io non ho fatto nulla.»




  «Questo lo appureremo con le indagini. Mi spieghi, come mai abbiamo trovato le sue impronte nel sangue sul pavimento vicino alla vittima?»




  Comincio a raccontare tutto dall'inizio, del lavoro che faccio e del viaggio vinto, del nostro arrivo in albergo, di mia moglie che stanca del viaggio rimane in camera, e della mia decisione di uscire.




  Gli racconto che stavo passeggiando nei pressi del museo quando ho sentito le grida di aiuto del custode, che mi ha afferrato per un braccio e mi ha trascinato dentro al museo.




  Sono già due ore che sto raccontando l'accaduto al capo della polizia, quando improvvisamente si apre la porta ed entra nella stanza una donna, una poliziotta in divisa, alta e con i capelli biondi raccolti in una coda di cavallo; ha l'aria tutt'altro che bonaria. Si avvicina a Bay e gli bisbiglia qualche parola all'orecchio.




  Il capo della polizia si alza dalla sedia e segue la donna poliziotto fuori dalla stanza.




  «Ehi» gli grido dietro prima che escano «avvisate mia moglie che sto bene. È alloggiata al Riding Rock Inn Resort.»




  Fanno finta di non sentirmi e mi lasciano ancora solo nella stanza, senza neanche togliermi le manette.
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